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B9-0116/2023

Risoluzione del Parlamento europeo su un adeguato reddito minimo che garantisca 
l'inclusione attiva
(2022/2840(RSP))

Il Parlamento europeo,

– visto l'articolo 5, paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea,

– visto l’articolo 156 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE),

– visto il documento informale di Austria, Bulgaria, Danimarca, Estonia, Finlandia, 
Irlanda, Lettonia, Lituania, Malta, Paesi Bassi e Svezia, presentato in vista del vertice 
sociale di Porto nel maggio 2021,

– vista la raccomandazione 92/441/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, in cui si 
definiscono i criteri comuni in materia di risorse e prestazioni sufficienti nei sistemi di 
protezione sociale1,

– vista la raccomandazione del Consiglio, del 30 gennaio 2023, relativa a un adeguato 
reddito minimo che garantisca l'inclusione attiva2,

– vista la proposta di raccomandazione del Consiglio, presentata dalla Commissione il 28 
settembre 2022, relativa a un adeguato reddito minimo che garantisca l'inclusione attiva 
(COM(2022)0490),

– vista la relazione speciale n. 25/2021 della Corte dei conti europea, dell'8 dicembre 
2021, dal titolo "Il sostegno dell'FSE per contrastare la disoccupazione di lunga durata: 
necessità di misure meglio mirate, adattate e monitorate "3,

– viste le interrogazioni al Consiglio e alla Commissione relative a un adeguato reddito 
minimo che garantisca l'inclusione attiva (O-000050/2022 – B9-0000/2023 e 
O‑000051/2022 – B9-0000/2023),

– visti l'articolo 136, paragrafo 5, e l'articolo 132, paragrafo 2, del suo regolamento,

– vista la proposta di risoluzione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali,

A. considerando che nel 2021 95,4 milioni di bambini nell'UE erano era a rischio di 
povertà o esclusione sociale4;

B. considerando che le persone più colpite o a rischio di povertà sono le madri sole, gli 
anziani, le persone con disabilità, con un basso livello di istruzione, con malattie di 

1  GU L 245 del 26.8.1992, pag. 46.
2  GU C 41 del 3.2.2023, pag. 1.
3 https://www.eca.europa.eu/it/Pages/DocItem.aspx?did=60158.
4 https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/-/edn-20211015-1.

https://www.eca.europa.eu/it/Pages/DocItem.aspx?did=60158
https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/-/edn-20211015-1
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lunga durata o croniche, le persone disoccupate di lunga durata o a lungo assenti dal 
mercato del lavoro e i migranti; che nel 2021 il 16 % dei pensionati europei era a rischio 
di povertà o di esclusione sociale;

C. considerando che nel 2020 circa 36 milioni di cittadini dell'UE, pari approssimativamente 
al'8 % della popolazione, non hanno potuto riscaldare adeguatamente le loro abitazioni; che 
nello stesso anno circa il 6 % della popolazione dell'UE aveva pagamenti in arretrato delle 
bollette di utenze domestiche; che nel 2018 le famiglie europee più povere (ossia quelle nella 
fascia del 10 % dei redditi più bassi) hanno destinato l'8,3 % della loro spesa all'energia5;

D. considerando che in ragione della crisi energetica e dell'inflazione (verde), entrambe 
causate e alimentate dalla politica e dalla legislazione dell'UE in materia di clima e dalla 
politica dei bassi tassi di interesse della Banca centrale europea ed esacerbate 
dall'aggressione russa contro l'Ucraina, il numero di cittadini e famiglie colpiti 
dall'insicurezza e dalla povertà è destinato ad aumentare;

E. considerando che il pacchetto "Pronti per il 55 %" ridurrà milioni di europei in 
condizioni di povertà energetica; che l'estensione del sistema di scambio di quote di 
emissione (ETS) dell'UE agli edifici e ai trasporti penalizzerà le famiglie a basso reddito 
che non possono permettersi di investire in costose ristrutturazioni per il risparmio 
energetico e nell'installazione di sistemi di energia rinnovabile; che le famiglie a basso 
reddito saranno probabilmente le più colpite da tale politica, il che ne aggraverà la 
situazione già precaria;

F. considerando che le persone senza lavoro sono più esposte al rischio di povertà; che 
offrire alle persone posti di lavoro di qualità è il modo migliore per farle uscire dalla 
povertà; che, a tale riguardo, la formazione e la (ri)qualificazione su misura sono 
essenziali per il (re)inserimento delle persone nel mercato del lavoro;

G. considerando che le misure di confinamento adottate in risposta alla pandemia di COVID-19 
hanno esacerbato il problema della disoccupazione di lunga durata nell'UE; che, secondo la 
relazione speciale n. 25/2021 della Corte dei conti europea, le misure finanziate a titolo del 
Fondo sociale europeo (FSE) non sempre erano destinate ai disoccupati di lunga durata e non 
sempre rispondevano quindi alle loro esigenze specifiche;

H. considerando che i regimi di reddito minimo sono prestazioni e servizi che, nel loro 
insieme, costituiscono una rete di sicurezza per le persone che, occupate o non 
occupate, non dispongono di risorse finanziarie sufficienti a garantire un tenore di vita 
minimo per se stessi e per le persone a carico6;

I. considerando che, a norma dell'articolo 156 TFUE, l'offerta e la gestione dei sistemi di 
sicurezza sociale sono settori di competenza degli Stati membri, che l'UE coordina ma 
non armonizza; che i livelli di benessere, la capacità economica e i sistemi di sicurezza 

5  Briefing — "Energy poverty in the EU" (la povertà energetica nell'UE), Parlamento europeo, Direzione 
generale dei Servizi di ricerca parlamentare, 4 luglio 2022.
6 https://www.caritas.eu/minimum-income-schemes-to-ensure-dignity-for-all.
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sociale esistenti variano notevolmente da uno Stato membro all'altro; che le reti di 
sicurezza sociale nazionali sono alquanto diverse e quindi non comparabili;

J. considerando che i regimi di reddito minimo garantito esistenti in tutti gli Stati membri 
sono programmi di sostegno al reddito di ultima istanza volti a tutelare le famiglie a 
basso reddito dalla povertà; che la concezione di tali regimi varia a seconda 
dell'approccio di ciascuno Stato membro in materia di protezione sociale; che i diversi 
regimi di reddito minimo in Europa possono essere  suddivisi in generale in cinque tipi7;

K. considerando che le stime del mancato utilizzo del sostegno al reddito minimo oscillano 
generalmente tra il 30 % e il 50 % degli aventi diritto, il che può essere spiegato da 
fattori quali la mancanza di informazioni e la complessità dell'accesso8;

L. considerando che se alcune persone sono in grado e disposte a (re)inserirsi nel mercato 
del lavoro, altre invece non sono (immediatamente) in grado di lavorare, come le 
persone con gravi disabilità o problemi di salute9;

1. prende atto della raccomandazione del Consiglio del 30 gennaio 2023 su un reddito 
minimo adeguato che garantisca l'inclusione attiva; riconosce che idonei regimi di reddito 
minimo istituiti dagli Stati membri possono contribuire a ridurre la povertà; ribadisce che 
la politica sociale dovrebbe tuttavia restare di competenza esclusiva degli Stati membri;

2. sottolinea che la povertà e il rischio di povertà possono essere ridotti soltanto attraverso 
misure degli Stati membri che promuovano un'occupazione stabile e di qualità, per le 
quali sono necessarie politiche mirate a una crescita economica e investimenti stabili;

3. considera essenziale che i regimi di reddito minimo siano ben concepiti per garantire 
che non creino disincentivi al lavoro o blocchino le persone in un circolo di dipendenza 
dalle prestazioni sociali, intrappolandole nella povertà; è del parere che il reddito da 
lavoro regolare (anche a livello di salario minimo) debba sempre essere superiore 
all'importo fornito dal sostegno al reddito minimo per evitare di disincentivare 
l'accettazione di un lavoro e di incoraggiare il lavoro irregolare;

4. sottolinea che i regimi di reddito minimo dovrebbero essere considerati una forma temporanea 
di sostegno ed essere organizzati come percorsi di accesso all'occupazione e, pertanto, 
dovrebbero essere accompagnati da politiche attive di (re)inserimento nel mercato del lavoro;

5. insiste sul fatto che i regimi di reddito minimo sono finanziati a livello nazionale o 
subnazionale e corrispondono a contesti nazionali o regionali; sottolinea che gli Stati 
membri hanno il diritto di stabilire e formulare i criteri di ammissibilità e di imporre 
condizioni, ad esempio impedendo ai beneficiari di ricevere indennità di disoccupazione 

7  Documento di lavoro — "Guaranteed Minimum Income Schemes in Europe: Landscape and 
Design"(WP/21/179), Fondo monetario internazionale, dipartimento Affari fiscali, luglio 2021.
8  Proposta della Commissione, del 28 settembre 2022, di raccomandazione del Consiglio relativa a un reddito 
minimo adeguato per garantire l'inclusione attiva (COM(2022)0490).
9  Proposta della Commissione, del 28 settembre 2022, di raccomandazione del Consiglio relativa a un reddito 
minimo adeguato per garantire l'inclusione attiva (COM(2022)0490).
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oppure obbligandoli a seguire corsi di formazione obbligatoria, svolgere lavori di 
pubblica utilità o accettare offerte di lavoro;

6. insiste sul fatto che le decisioni politiche in merito ai regimi di reddito minimo negli 
Stati membri sono prese a livello nazionale, regionale o persino locale e talvolta 
comportano altresì una combinazione di vari livelli amministrativi; sottolinea che 
l'introduzione di regimi di reddito minimo a un livello amministrativo inferiore può 
contribuire a un approccio più mirato ed efficiente, dato che le esigenze delle famiglie 
variano tra le diverse regioni degli Stati membri;

7. osserva che in molti Stati membri la composizione dei nuclei familiari è un elemento 
essenziale per stabilire il livello di sostegno e, di conseguenza, in tali paesi è utilizzato 
l'accertamento delle fonti di reddito a livello familiare;

8. è del parere che, nel calcolare l'importo erogato tramite i regimi di reddito minimo, è 
opportuno tenere conto delle prestazioni in natura per garantire che il totale non sia 
eccessivo e rifletta piuttosto i bisogni reali;

9. ritiene che i criteri di fruizione dei regimi di reddito minimo debbano essere chiari e 
coerenti e incoraggia gli Stati membri a semplificarne le relative procedure amministrative; 
reputa importante che le autorità, i centri e le amministrazioni pubbliche competenti 
forniscano ai potenziali beneficiari tutte le informazioni necessarie e li aiutino a presentare 
la domanda di sostegno al reddito; incoraggia gli Stati membri a mettere a disposizione 
strumenti sia digitali che non digitali per assistere i potenziali beneficiari;

10. incoraggia gli Stati membri a valutare periodicamente i loro regimi di reddito minimo e 
ad aggiornarli se necessario, affinché riflettano il costo della vita a livello locale, 
regionale e nazionale;

11. sottolinea che, essendo finanziati dai contribuenti, i regimi di reddito minimo 
dovrebbero pertanto essere utilizzati in modo trasparente; incoraggia gli Stati membri a 
monitorare attentamente l'adeguatezza e l'efficacia dei loro regimi di reddito minimo 
nella lotta alla povertà; insiste, a tale proposito, sull'importanza di un buon 
coordinamento e scambio di informazioni tra le autorità e le agenzie nazionali 
competenti nei settori della protezione sociale e dell'inserimento nel mercato del lavoro;

12. è del parere che la promozione di posti di lavoro di qualità e il mantenimento del lavoro 
richiedano politiche attive del mercato del lavoro che includano l'apprendimento 
permanente e un sostegno e un orientamento personalizzati; incoraggia gli Stati membri ad 
adeguare tali misure alle esigenze e alle situazioni individuali dei beneficiari del sostegno 
al reddito minimo; invita gli Stati membri a utilizzare l'FSE+, unitamente a un approccio 
personalizzato, per aiutare i disoccupati di lunga durata nel periodo 2021-2027;

13. incoraggia gli Stati membri a investire nell'assistenza pubblica all'infanzia per 
consentire alle donne di partecipare al mercato del lavoro;

14. rileva che in alcuni Stati membri i regimi di reddito minimo sono finanziati anche dai 
contributi dei datori di lavoro e dei lavoratori; insiste, a tale proposito, sull'importanza 
di preservare sia questi approcci nazionali ai regimi di reddito minimo sia la 
competitività di imprese e società;
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15. considera essenziale monitorare attentamente il costo di bilancio dei regimi di reddito 
minimo; ritiene che il diritto di beneficiare del sostegno al reddito minimo potrebbe 
essere limitato una volta che un beneficiario abbia partecipato a tale regime per un 
determinato periodo di tempo o abbia ricevuto un certo importo di sostegno;

16. esprime preoccupazione per il drastico aumento del numero di migranti e rifugiati che 
beneficiano dei regimi di reddito minimo in numerosi Stati membri, fenomeno che è 
stato causato e alimentato dal fallimento delle politiche migratorie; ritiene che i regimi 
di reddito minimo potrebbero essere un fattore di attrazione per l'immigrazione di 
massa; teme che questo crescente onere finanziario comprometterà i sistemi di 
protezione sociale di diversi Stati membri;

17. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.


